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Lerner Sotto le 2 torri, l'occidente a pag. 11

11 SETTEMBRE: L'OCCIDENTE
DEMOCRATICO HA FALLITO

? 11 settembre 2001,
quando crollarono
in diretta tv le Torri
di New York, dall'al-

i tra parte dell'oceano
  anche noi italiani vi-
vemmolasensazione di essere ri-
succhiati all'improvviso in una
guerra, senza capir bene contro
chi. Pochissimi avevano sentito
nominare Osama bin Laden e
tantomeno il suo "Fronte inter-
nazionale islamico per la guerra
san ta contro gli ebrei e í crociati",
poi semplificato in "al Qaeda" (la
Base). Ci pensò il presidente a-
mericano George W. Bush a ri-
lanciarne la terminologia epica
proclamando una "crociata"
contro l'aggressore islamico, le-
stamente rettificato dai suoi col-
laboratori preoccupati di evitare
che la guerra al terrorismo si tra-
sformasse in guerra di religione.
Nove secoli dopo, del resto, evo-
care il fallimento delle spedizioni
crociate contro gli infedeli mu-
sulmani non poteva certo suona-
re beneaugurante.

SE DAVVERO gli attenta-
ti dell'U settembre a-
vessero segnato la data
d'inizio di una guerra,
come già il 7 dicembre
di Pearl Harbour per
gli americani e il 28
giugno di Sarajevo per
gli europei, vent'anni
dopo sarebbe lecito
chiedersi: chi ha vinto,
chi ha perso?

I talebani hanno de-
ciso d insediare proprio
domani a Kabul il loro
governo per celebrare
1'11 settembre come
simbolo di una doppia
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sconfittadell'occidente; ne12001
ferito in casa sua e nel 2021 scac-
ciato dall'Afghanistan. Effettiva-
mente in questo ventennio nes-
suna iniziativa di "esportazione
della democrazia" può dirsi an-
data a buon fine. Altrettanto ve-
ro, però, che il terrorismo islami-
co da allora non è più riuscito a
colpire in territorio americano. E
che il bilancio delle vittime evi-
denziauno squilibrio clamoroso:
dopo Ground Zero i morti am-
mazzati si sono contati a centi-
naia di migliaia in Medio Orien-
te, Asia, Africa; solo a centinaia
in Europa, Usa, Canada. I mu-
jaheddin non hanno conquistato
né Gerusalemme né San Pietro
né Washington. Gli attentati
jihadisti, pianificati dai califfi del
terrore o perpetrati da "lupi soli-
tari", , hanno insanguinato i Paesi
più direttamente impegnati sul
piano militare. Risparmiando,

fra gli altri, l'Italia.
Chi ha vinto e chi ha perso,

dunque? Appare evidente che la
domanda è mal posta. Nono-
stante che, ammettiamolo, per
una buona parte di questi
vent'anni abbiamo creduto a ciò
che ci hanno fatto credere - e cioè
che il terrorismo islamico fosse la
principale minaccia gravante
sulle società occidentali -, la ve-
rità è che non si è trattato di una
vera guerra. I codici reazionari
derivanti da un'interpretazione
letterale del Corano sono stati as-
sunti dagli autocrati di molti
Paesi musulmani per consolida-
re il loro potere, specie dopo il fal-
limento delle "primavere arabe".
Hanno alimentato spinte sepa-
ratiste e azioni ostili anche in una
minoranza delle comunità isla-
miche residenti in Europa. Ma il
fosco scenario dell'islamizzazio-
ne preconizzato dalle Oriana

Fallaci e dai Michel
Houellebecq, nonché
dai politici neocristia-
ni e veterorazzisti, s'è
rivelato una bufala

Il risultato lo misu-
riamo, come sempre,
sul corpo delle donne,
da una parte e dall'al-
tra. Se fra i primi de-
creti annunciati dal
governo talebano fi-
gura l'odioso divieto
degli sport femminili,
negli stessi giorni in
Texas viene proibita
l'interruzione di gravi-
danza dopo il termine
di sei settimane. Come
già imposto per legge
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alle donne polacche.
Questo lo possiamo senz'altro

dire: nei vent'anni seguiti all'U
settembre lademocraziaè indie-
treggiata in tutto il mondo, occi-
dente compreso. Abbiamo raf-
forzato legami finanziari inestri-
cabili con i despoti cultori delle
stesse praticheoscurantistecui si
rifanno i talebani. Abbiamo
stretto precarie alleanze militari
con i medesimi signori feudali.
Perfino le squadre di calcio e le
case di moda condividiamo con
tali figuri. Senza curarci affatto se
il capitalismo del futuro investa
sullalibertào sullasottomissione
dei popoli.

In occasione ciel ventennale di
Ground Zero i media rievocano
lo spettacolo della morte, l'adde-
stramento meticoloso al suicidio
esibito dai kamikaze, così come si
è impresso nell'anima sbigottita
di ciascuno di noi. Non sudi una
guerra mondiale, dunque, ci in-
duce a riflettere 1'11 settembre,
masudi un'intimascoperta:lafi-
ne del nostro senso di onnipoten-
za. Il riconoscimento improvviso
della nostra vulnerabilità.
A lungo la macabra esibizione

del mostro j ihadista che allestiva
riprese filmate dello sgozzamen-
to di prigionieri, seguita dagli at-
tentati suicidi, hapreso il soprav-
vento sulle altre emergenze pla-
netarie che rendono cosìfragile il
modello sociale occidentale: i
crac finanziari estesi fino alla
bancarotta degli Stati, le cata-
strofi ambientali, infine la pan-
demia Covid che ha sconvolto le
nostre abitudini di vita. La scon-
fitta dell'Occidente era comin-
ciata ben prima che partisse l'or-
dine di attacco da una grotta di
ToraBara.
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